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ONOREVOLI SENATORI. – Nel corso della
XV legislatura il Governo presentò il 25
gennaio 2007 il disegno di legge «Misure
di sensibilizzazione e prevenzione, nonché
repressione dei delitti contro la persona e
nell’ambito della famiglia, per l’orientamento
sessuale, l’identità di genere ed ogni altra
causa di discriminazione».

Il disegno di legge prese il numero 2169
atto Camera.

La conclusione anticipata della legislatura
non ne ha consentito l’esame.

Con questo disegno di legge riproponiamo
il disegno di legge atto Camera n. 2169.

«Il presente disegno di legge è stato predi-
sposto e proposto congiuntamente dal Mini-
stro per i diritti e le pari opportunità, dal Mi-
nistro della giustizia e dal Ministro delle po-
litiche per la famiglia, a testimonianza del
fatto che il Governo intende affrontare il
tema della violenza contro le persone che
più vi sono esposte, quali i minori, gli an-
ziani e le donne, in modo integrato, affron-
tando anche i delicati temi della violenza in
famiglia o della violenza facilitata da rela-
zioni di tipo affettivo o familiare. L’approc-
cio integrato non riguarda solo i soggetti
proponenti, ma anche gli interventi discipli-
nati, che vanno dalle misure di sensibilizza-
zione e prevenzione, a modifiche del codice
penale, del codice di procedura penale e
del codice civile, al fine di assicurare ricono-
scimento e tutela, sostanziale e processuale,
alle vittime di delitti accomunati dalla carat-
teristica dello squilibrio di forza tra l’aggres-
sore e la parte offesa.

In questo quadro si iscrivono anche le di-
sposizioni relative alla violenza cosiddetta
«di genere», dovendosi con tale espressione
intendere tutte le forme di coartazione della

libertà, di sopraffazione e di dominio sulla
vita e sul corpo femminile, di sopruso o ri-
duzione dell’autonomia e della libertà perso-
nali, anche in relazione all’orientamento ses-
suale, in contesti che sottendono modelli cul-
turali, espliciti o impliciti, portatori di rap-
porti asimmetrici tra i generi e le genera-
zioni. In quanto mette in discussione il prin-
cipio di uguaglianza e l’universalità dei di-
ritti umani, la violenza di genere non ri-
guarda una categoria di cittadini o la sola
sfera privata, ma investe la società nella
sua interezza.

Una normativa che la contrasti e la re-
prima rientra pertanto a pieno titolo tra gli
obiettivi prioritari di un sistema democratico.

Non è peraltro solo un problema di re-
pressione o di ordine pubblico. L’eredità so-
ciale e culturale che affiora dietro le cifre
delle statistiche dimostra che esiste un’emer-
genza sociale. In Italia una donna su due è
vittima di una o più molestie a sfondo ses-
suale nell’arco della vita; un omicidio su
quattro avviene tra le mura domestiche; il
70 per cento delle vittime è donna; ogni
tre morti violente una riguarda donne uccise
dal marito, dal convivente o dal fidanzato;
oltre il 90 per cento delle vittime di violenza
o di molestie non denuncia il fatto.

La maggiore consapevolezza della gravità
di tali fenomeni e della necessità di affron-
tarli in tutti i loro aspetti è anche il frutto
dell’azione di organizzazioni e associazioni
femminili che da molti anni sono impegnate
contro ogni forma di violenza di genere e
suggeriscono un approccio multidimensionale
che non si limita alla repressione del reato,
ma affronta in modo integrato i diversi
aspetti sociali, relazionali e soggettivi del
problema.
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Esclusivamente di carattere repressivo non
può e non deve in particolare risultare l’ap-
proccio alle violenze che si manifestano nel-
l’ambito familiare coinvolgendone le relative
dinamiche. Occorre, al contrario, promuovere
una nuova consapevolezza culturale e soprat-
tutto garantire risposte di natura sociale che
assicurino la presa in carico dell’intero nu-
cleo familiare senza escludere gli autori degli
atti di violenza.

Il disegno di legge si propone sia di dare
una risposta concreta a tale impegno, sia di
compiere un ulteriore passo avanti nell’attua-
zione degli articoli 2 e 3 della Costituzione,
sia di rispondere alle molteplici sollecitazioni
internazionali, contenute nella Carta dei di-
ritti fondamentali dell’Unione europea, nella
Convenzione sull’eliminazione di tutte le
forme di discriminazione contro la donna
del 1979, nella Dichiarazione delle Nazioni
Unite sull’eliminazione della violenza contro
la donna del 1993, nelle risoluzioni della IV
Conferenza mondiale sulla donna di Pechino
(1995). E ancora: nel Rapporto del Parla-
mento europeo del luglio 1997, nella risolu-
zione della Commissione dei diritti umani
delle Nazioni Unite del 1997 e nella Dichia-
razione del 1999, Anno europeo della lotta
contro la violenza di genere. Più recente-
mente, la raccomandazione del Comitato
dei Ministri del Consiglio d’Europa (2002)5
e la decisione n. 803/2004/CE del Parla-
mento europeo, del 21 aprile 2004, con la
quale è stato approvato un programma di
azione comunitaria (2004-2008) per preve-
nire e combattere la violenza esercitata con-
tro l’infanzia, i giovani e le donne e proteg-
gere le vittime e i gruppi a rischio. Ultimo,
in ordine di tempo, il Piano 2006 del Consi-
glio d’Europa contro la violenza alle donne,
con particolare riferimento alla violenza do-
mestica.

Il disegno di legge propone tre livelli inte-
grati di intervento in tutti i casi di violenza:
misure di sensibilizzazione e prevenzione
contro la violenza in famiglia, di genere e
contro le discriminazioni; riconoscimento di

diritti alle vittime di violenza; tutela penale
delle vittime di violenza, ampliamento della
tutela processuale, sia penale che civile.

Le misure di sensibilizzazione e preven-
zione consistono innanzi tutto nella previ-
sione di interventi di informazione; di forma-
zione scolastica e universitaria; di forma-
zione specifica del personale sanitario; di di-
vieto dei messaggi pubblicitari offensivi e di-
scriminatori in relazione al genere; di moni-
toraggio statistico costante del fenomeno
della violenza in famiglia e di genere, fun-
zionale alla progettazione di nuove politiche
di contrasto.

Il provvedimento introduce poi una vera e
propria «carta dei diritti» della vittima di
violenze, volta a garantire, per la prima
volta, un supporto psicologico ma anche so-
ciale, economico, familiare e previdenziale.
L’aiuto alle vittime è strutturato in modo
tale da assicurare loro un pronto intervento
relativo all’intero nucleo familiare ed un so-
stegno a medio termine volto alla ricostru-
zione della loro piena autonomia. Si prevede
che le vittime possano contare su una rete di
servizi territoriali tra loro integrati, efficace-
mente operanti nell’ambito dei servizi sociali
garantiti dalla fondamentale riforma del
2000, dotati di personale specializzato e in
grado di affrontare sia problemi immediati
che problemi di medio e lungo termine.
L’intervento dei servizi socio-assistenziali
sarà peraltro facilitato dalla previsione di
un obbligo di comunicazione che il disegno
di legge pone a carico dell’autorità giudizia-
ria investita dei singoli casi.

A livello centrale si prevede che siano fi-
nanziati programmi di reinserimento lavora-
tivo, assimilabili a quelli già operanti in ma-
teria di tratta. La vittima di violenze che de-
nuncia l’aggressione sofferta spesso è per ciò
solo privata pure della possibilità di sostenta-
mento per sé e per i propri figli, dipendendo
anche economicamente dall’autore della vio-
lenza per essere questi coniuge o convivente,
ovvero datore di lavoro. Il programma di
protezione aiuta la donna vittima di violenze
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a reinserirsi socialmente e professionalmente
riconoscendole nuovi spazi e possibilità an-
che economiche di mantenersi autonoma-
mente.

Si prevedono anche interventi in favore
dei minori affidati alla cura della vittima di
violenze, per evitare che gli stessi subiscano
in seconda battuta gli effetti del comporta-
mento delittuoso già sofferti dalla madre.

L’intervento nella materia penale opera a
vari livelli.

Quanto agli interventi in tema di violenza
sessuale, il disegno di legge opera sulla de-
scrizione delle aggravanti previste dall’arti-
colo 609-ter del codice penale, sottolineando
la gravità del fatto commesso da chi abbia
con la vittima un rapporto privilegiato anche
e soprattutto di tipo familiare, perché tale
condizione normalmente crea un affidamento
e un conseguente abbassamento del livello di
guardia nella vittima, e individuando situa-
zioni di particolare e deprecabile prevarica-
zione sulla parte offesa; amplia il novero
delle condotte tipiche dei reati di corruzione
di minorenne, estendendola al caso di esibi-
zione di materiale pornografico, attualmente
estranea alla descrizione della condotta tipica
contenuta nell’articolo 609-quinquies del me-
desimo codice penale; estende il principio
dell’inescusabilità dell’ignoranza dell’età mi-
nore di quattordici anni della parte offesa an-
che ai delitti contro la libertà individuale.

Si segnala in particolare la nuova fattispe-
cie delittuosa dell’adescamento di minorenni,
che mira a reprimere quelle forme di appro-
fittamento della fiducia di un minore degli
anni sedici, realizzate mediante l’instaura-
zione di relazioni amichevoli, anche attra-
verso forme di comunicazione a distanza (te-
lefono, sms, chat line, eccetera), in funzione
del compimento di delitti sessuali. In tal
modo si è inteso approntare uno strumento,
noto e sperimentato dalle legislazioni di altri
Stati europei, volto a prevenire i reati di
sfruttamento sessuale ed abuso dei minori
la cui commissione risulta spesso agevolata

proprio dalle relazioni stabilitesi tra il reo e
la vittima.

Il disegno di legge incide anche sui mec-
canismi di computo della pena relativa ai
reati di violenza sessuale, escludendo il bi-
lanciamento tra circostanze attenuanti e cir-
costanze aggravanti, con l’effetto di compor-
tare un inasprimento delle sanzioni applica-
bili. Peraltro, considerando che l’attuale as-
setto normativo prevede già ora pene consi-
stenti, non si è ritenuto di prevedere ulteriori
specifici aggravamenti.

Il disegno di legge interviene sulla fatti-
specie del delitto di maltrattamenti in fami-
glia, aumentando le pene detentive previste
per le varie ipotesi e trasformando in aggra-
vante l’essere la vittima persona di età infe-
riore ai quattordici anni.

Di particolare interesse è la nuova fatti-
specie delittuosa degli atti persecutori, fina-
lizzata ad assicurare un più efficace inter-
vento repressivo rispetto a comportamenti
vessatori, perduranti nel tempo e sovente
precursori di più efferate aggressioni. Per
tale delitto, tra l’altro, è proposto un regime
sanzionatorio che consente l’applicazione di
misure cautelari, ciò che potrà in molti casi
contribuire ad evitare che si giunga ai dram-
matici epiloghi di cui ormai troppo spesso
narra la cronaca.

Il disegno di legge prevede inoltre nuove
figure delittuose idonee a sanzionare adegua-
tamente la sottrazione di minorenni, consen-
suale o no, allorché il minore sia condotto
o trattenuto all’estero. Con ciò si intende
dare una risposta sanzionatoria più appro-
priata in particolare a quei casi in cui la sot-
trazione dei minori avviene, direttamente o
indirettamente, ad opera di uno dei genitori,
specie quando si tratta di figli nati da coppie
di cui uno dei genitori sia cittadino straniero.
Attualmente, se uno dei genitori – diretta-
mente o indirettamente – sottrae il figlio, tra-
sferendolo lecitamente o illecitamente all’e-
stero e qui trattenendolo, spesso impedendo
ogni forma di contatto, anche epistolare e te-
lefonico, con l’altro genitore, il regime pe-



Atti parlamentari – 5 – Senato della Repubblica – N. 843

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

nale, qualora non sia ravvisabile un’ipotesi di
sequestro di persona, è tale da comportare
sanzioni di fatto lievi, e quindi di scarsa ef-
ficacia dissuasiva, e tali da non consentire il
ricorso a strumenti investigativi, quali ad
esempio le intercettazioni telefoniche, che
spesso sarebbero indispensabili ai fini della
localizzazione del minore.

Nei fatti, e specie se il genitore che opera
la sottrazione è straniero e porta il figlio al-
l’estero, si tratta di situazioni difficilmente
reversibili, che danneggiano gravemente la
personalità del minore, sradicato dal suo am-
biente di vita e dalle sue relazioni affettive.

Apprestare più penetrante tutela penale e
consentire il ricorso a strumenti investigativi
più efficaci può contribuire a scoraggiare
comportamenti antigiuridici che spesso ri-
mangono privi di effettiva sanzione. Si con-
sideri che, nei fatti, la soluzione dei casi
che coinvolgono cittadini stranieri è attual-
mente affidata per lo più ai canali diploma-
tici, dal momento che la Convenzione de
L’Aja del 25 ottobre 1980 sugli aspetti civili
della sottrazione internazionale di minori, ra-
tificata dall’Italia ai sensi della legge 15 gen-
naio 1994, n. 64, non è stata ratificata da al-
cuno Stato nord-africano o medio-orientale,
ad eccezione della Turchia e di Israele.

Per queste situazioni, il disegno di legge
propone dunque una fattispecie autonoma
di reato, punita con pene più gravi di quelle
stabilite dagli articoli 573 e 574 del codice
penale, commisurate al grado di allarme so-
ciale e proporzionate alla gravità dell’offesa
inflitta.

In una più complessiva ottica di tutela dei
soggetti deboli, si è ritenuto fosse questa la
sede opportuna per introdurre una modifica
anche all’attuale disciplina del delitto di
truffa, con riferimento all’ingravescente feno-
meno delle truffe ai danni di persone an-
ziane. In tali situazioni, cui vanno aggiunte
quelle in cui il truffatore sfrutta le caratteri-
stiche di personalità della vittima o delle
condizioni di fatto sfavorevoli rispetto ad
una corretta valutazione del contesto, si veri-

fica un approfittamento particolarmente spre-
gevole della credulità della vittima, spesso
cagionando un danno non solo economico,
ma anche morale, sia sotto il profilo del con-
seguente sentimento di profonda vergogna e
disistima personale della vittima, sia sotto il
profilo dell’angoscia per avere perso risorse
economiche non di rado essenziali. Ciò com-
porta grave allarme sociale, cui non corri-
sponde, attualmente, un’adeguata risposta
sanzionatoria.

Si prevede pertanto l’introduzione di una
specifica aggravante al secondo comma del-
l’articolo 640 del codice penale, con l’effetto
non solo di rendere più adeguata la pena ir-
rogabile rispetto all’effettiva gravità del reato
ed all’allarme sociale suscitato, ma di con-
sentire altresì interventi idonei anche in
sede cautelare. Il disegno di legge, inoltre,
apporta alcune integrazioni alle norme che
reprimono le forme di discriminazione raz-
ziale, etnica e religiosa: viene introdotto an-
che il riferimento alle forme di discrimina-
zione fondate sull’orientamento sessuale e
sull’identità di genere; ciò consente, tra l’al-
tro, di rendere operante in generale, ma più
specificamente nella materia dei reati di vio-
lenza sessuale, l’aggravante prevista dall’arti-
colo 3 della cosiddetta «legge Mancino» (de-
creto-legge n. 122 del 1993, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 205 del 1993).
In particolare, e con riferimento ai reati pre-
visti dall’articolo 3 della legge 13 ottobre
1975, n. 654, è prevista la possibilità che
la Presidenza del Consiglio dei ministri si
costituisca parte civile nel processo per otte-
nere il risarcimento dei danni causati allo
Stato da tali delitti. Nella materia proces-
suale, le innovazioni elaborate mirano a ren-
dere più veloce e più efficace il processo e
ad assicurare alla vittima, con particolare ri-
ferimento ai delitti di violenza sessuale, pro-
tezione e sostegno più intensi, congrui alla
gravità dell’offesa subita e alle sue conse-
guenze traumatiche.

L’esigenza della celerità dei processi mo-
tiva la scelta di prevedere, come doveroso,
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il ricorso al rito immediato, ampliando peral-
tro il termine entro cui esso può essere chie-
sto. Ancora, il disegno di legge prevede la
possibilità per i soggetti istituzionalmente
preposti all’assistenza alle vittime dei delitti
di violenza sessuale o commessi nell’ambito
familiare, e in particolare per gli enti locali e
i centri antiviolenza, di intervenire nel pro-
cesso, offrendo così alla vittima un significa-
tivo, solidale affiancamento nel corso del
processo.

Di particolare importanza è la disposi-
zione che riconosce all’Osservatorio per il
contrasto della pedofilia e della pornografia
minorile, attribuito alla responsabilità del Mi-
nistro delle politiche per la famiglia, la pos-
sibilità di intervenire in giudizio a sostegno
dei minori vittime di abusi.

Analoga facoltà è prevista a favore della
Presidenza del Consiglio dei ministri rispetto
ai procedimenti per delitti di violenza di ge-
nere o per ragioni discriminatorie.

Il disegno di legge prevede, inoltre, l’in-
troduzione di precauzioni nella concessione
di benefici ai detenuti condannati per delitti
in materia sessuale ai danni di minorenni.
In particolare si prevede che tali benefici
debbano essere subordinati ad una positiva
partecipazione a specifici programmi di riabi-
litazione.

Infine, si prevedono misure finalizzate a
conferire maggiore efficacia agli ordini di
protezione in materia civile.

Il disegno di legge è ripartito in quattro
capi.

Nel capo I, denominato "Misure di sensi-
bilizzazione e di prevenzione contro la vio-
lenza in famiglia, di genere e contro le di-
scriminazioni", sono contenute le norme con-
cernenti le campagne di informazione e di
sensibilizzazione sul problema della violenza
di genere, gli interventi programmati sul si-
stema educativo, sul sistema sanitario e sul
sistema comunicativo.

L’articolo 1 (Campagne di informazione e
di sensibilizzazione) prevede che i poteri
pubblici, ciascuno per le proprie competenze,

realizzino campagne periodiche di informa-
zione e di sensibilizzazione al fine di preve-
nire la violenza in famiglia, di genere e le
discriminazioni, anche acquisendo il parere
dell’Osservatorio nazionale contro la vio-
lenza sessuale, di genere e per ragioni di
orientamento sessuale.

Si tratta di una norma di principio che re-
sponsabilizza i poteri pubblici alla preven-
zione del fenomeno della violenza e delle di-
scriminazioni.

Come si è detto nella parte generale della
presente relazione, il problema non riguarda
infatti solo i protagonisti delle singole vi-
cende, ma la società nel suo complesso.

L’articolo 2 (Princìpi e strumenti nel si-
stema dell’istruzione e della formazione) in-
serisce tra le finalità del sistema formativo
– inteso nel suo complesso, sia con riguardo
alla formazione scolastica, sia con riguardo
alla formazione universitaria e post-universi-
taria, sia per quello che riguarda i corsi di
specializzazione e di aggiornamento profes-
sionali – la valorizzazione della pari dignità
sociale e di fronte alla legge di ogni persona,
senza discriminazioni di nessun genere. La
norma costituisce attuazione del principio di
eguaglianza contenuto all’articolo 3 della
Costituzione poiché, nell’imporre come
obiettivo ultimo la rimozione dei pregiudizi
nei confronti dei portatori di differenze, coin-
volge tutto il sistema dell’istruzione scola-
stica, universitaria e post-universitaria nella
rimozione degli ostacoli di ordine econo-
mico, sociale e culturale che impediscono
la piena uguaglianza di uomini e donne.

Al comma 2 l’articolo prevede che tra le
iniziative formative rivolte ai docenti sia
data priorità a quelle volte ad approfondire
le tematiche del rispetto del principio di
uguaglianza tra i sessi costituzionalmente ga-
rantito e della dignità della donna.

L’articolo 3 (Princìpi e strumenti nel si-
stema sanitario) al comma 1 detta una dispo-
sizione di principio – che novella il decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 – volta
a confermare nel sistema sanitario le finalità
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di valorizzazione della pari dignità sociale di
ogni persona, senza discriminazione alcuna.
Anche questo intervento, così come quello
in ambito formativo, nel dare attuazione al-
l’articolo 3 della Costituzione, responsabi-
lizza l’amministrazione sanitaria alla rimo-
zione degli ostacoli di ordine economico e
sociale che impediscono la piena uguaglianza
di uomini e donne, nel rispetto e nella valo-
rizzazione della differenza di genere.

Il comma 2 arricchisce il contenuto del ti-
tolo II del libro II del codice delle pari op-
portunità tra uomo e donna, di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, che, nel
medesimo titolo II, denominato "Contrasto
alla violenza nelle relazioni familiari", pre-
vede solo una norma di rinvio alla disciplina
introdotta con la legge n. 154 del 2001. Il ti-
tolo II è pertanto modificato nella denomina-
zione e reintitolato "Contrasto alla violenza
nelle relazioni familiari e sostegno alle vit-
time attraverso misure di tipo sanitario, pre-
videnziale e di comunicazione".

Il comma 3 prevede che nell’ambito delle
iniziative di formazione professionale del
personale sanitario siano promossi pro-
grammi di sensibilizzazione e di formazione
specifica sui temi della violenza: chi per
primo ha il contatto con la vittima della vio-
lenza deve infatti essere in grado di ricono-
scere il problema con immediatezza e di for-
nire alla vittima l’assistenza più idonea, an-
che di tipo psicologico.

L’articolo 4 (Sistema comunicativo e pub-
blicità discriminatoria) introduce, nel conte-
sto della prevenzione dei fenomeni di vio-
lenza di genere, accanto alle campagne di
sensibilizzazione e di formazione a carico
dei pubblici poteri, un intervento specifico
sui messaggi mediatici e pubblicitari. Si proi-
bisce a tutti i mass media di utilizzare a fini
pubblicitari l’immagine della donna o i rife-
rimenti all’orientamento sessuale della per-
sona o alla identità di genere in modo vessa-
torio o discriminatorio.

Analogamente a quanto già avviene in
materia di pubblicità ingannevole, si intro-

duce la possibilità di ricorso, su istanza del
Ministro per i diritti e le pari opportunità e
di tutte le amministrazioni interessate in ra-
gione dei propri compiti istituzionali, all’Au-
torità garante della concorrenza e del mer-
cato. Tale Autorità ha facoltà di inibire la
prosecuzione della trasmissione illecita ed
anche di rimuovere gli effetti dannosi che
nelle more si siano prodotti.

Al fine di rafforzare la possibilità di veri-
fica del prodursi di situazioni vietate dalla
norma in commento, si prevede che l’inizia-
tiva del Ministro per i diritti e le pari oppor-
tunità possa essere assunta anche su solleci-
tazione del pubblico degli spettatori, così
come di associazioni e organizzazioni che
abbiano per scopo istituzionale la tutela dei
princìpi di eguaglianza e non discrimina-
zione.

L’articolo 5 (Statistiche sulla violenza), al
fine di individuare le tipologie di intervento
più utili per il contrasto dei fenomeni di vio-
lenza in famiglia e di genere e di valutare
tramite un’adeguata attività di monitoraggio
l’effetto delle politiche di prevenzione at-
tuate, prevede che l’Istituto nazionale di sta-
tistica realizzi rilevazioni statistiche su vio-
lenza e maltrattamenti, che ne misuri le ca-
ratteristiche fondamentali e individui i sog-
getti più a rischio, con cadenza almeno qua-
driennale. Solo un costante monitoraggio del
fenomeno della violenza, dei soggetti mag-
giormente a rischio e dell’esito degli inter-
venti già operati consentirà infatti ai poteri
pubblici di comprendere come meglio orien-
tare i successivi interventi al fine di ade-
guarli alle mutate esigenze che provengono
dall’analisi del sociale.

L’articolo 6 (Sistema previdenziale) opera
in ambito previdenziale e consente alle lavo-
ratrici autonome, che siano state vittime dei
reati di cui agli articoli 572, 609-bis e 609-
octies del codice penale, che per questo si
trovino impossibilitate a svolgere la propria
attività e che siano prive di copertura assicu-
rativa per i rischi da malattia, di essere eso-
nerate, secondo modalità che verranno stabi-
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lite con successivo decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze
e con il Ministro per i diritti e le pari oppor-
tunità, dal versamento di contributi e premi
per un periodo massimo di sei mesi, durante
il quale è riconosciuto un accredito figura-
tivo.

L’articolo 7 (Registro dei centri antivio-
lenza) prevede l’istituzione di un registro in
cui sono iscritti i centri antiviolenza che agi-
scono in ambito sovraregionale, ovvero che
operano nell’ambito di una rete con dimen-
sione sovraregionale, e che svolgono compiti
di assistenza alle vittime della violenza. Tale
registro è collocato presso il Dipartimento
per le pari opportunità della Presidenza del
Consiglio dei ministri con lo scopo di moni-
torare l’esistenza e l’operatività dei centri an-
tiviolenza, di garantire livelli minimi di pre-
stazione il più possibile omogenei su tutto
il territorio nazionale e di orientare eventuali
politiche di intervento. L’iscrizione nel regi-
stro, aggiornata con periodicità annuale, av-
viene tramite procedure stabilite con decreto
del Ministro per i diritti e le pari opportunità,
che definisce anche le modalità per docu-
mentare il possesso dei requisiti prescritti
dallo stesso articolo.

Il possesso dei requisiti richiesti rappre-
senta un filtro necessario a selezionare i cen-
tri antiviolenza effettivamente operativi sul
territorio secondo criteri di continuità, profes-
sionalità e trasparenza. È richiesto ai centri
di documentare l’avvenuta costituzione da al-
meno un anno con statuto, la loro democra-
ticità interna, lo scopo sociale di tutela delle
vittime di violenza e l’assenza di fini di lu-
cro. Sono inoltre richiesti la tenuta di un
elenco aggiornato degli iscritti, con indica-
zione delle quote versate dagli stessi, la te-
nuta di libri contabili e la redazione di un bi-
lancio annuale, in conformità alle norme in
materia di contabilità delle organizzazioni
non lucrative a carattere sociale. Sono richie-
sti altresì requisiti di moralità per i legali

rappresentanti, oltre all’assenza di eventuali
conflitti di interesse.

Il capo II comprende una sorta di carta
dei diritti delle persone e delle famiglie vit-
time di fenomeni di violenza.

L’articolo 8 (Livelli essenziali delle pre-
stazioni socio-assistenziali in favore delle
persone e delle famiglie vittime di reati) di-
sciplina i livelli essenziali delle prestazioni
che devono essere assicurate alle vittime
dei reati di violenza sessuale, di induzione
e sfruttamento alla prostituzione minorile,
di maltrattamento, di corruzione di mino-
renne e di atti sessuali con minorenne, non-
ché di violenza sessuale di gruppo.

In primo luogo viene in rilievo la neces-
sità dell’informazione delle vittime sulle mi-
sure previste dalla legge riguardo alla loro
protezione e alla loro sicurezza e riguardo
ai diritti di assistenza e soccorso. Il diritto
di informazione è un diritto "strumentale" al-
l’esercizio degli altri diritti pure riconosciuti
in questa disposizione.

Viene poi in rilievo il livello di assistenza
sociale integrata che deve essere assicurata
alla vittima. La normazione proposta attua
un concetto di assistenza sociale piuttosto
ampio, comprensivo del primo soccorso, del-
l’accoglienza e del recupero integrale. Le vit-
time della violenza hanno infatti una pluralità
di esigenze che vanno dalle prime cure per
gli effetti fisici della lesione sofferta, alla ne-
cessità di essere inserite in un contesto si-
curo per evitare il possibile perpetrarsi di ul-
teriori violenze, alla necessità di un aiuto
concreto per il reinserimento a livello so-
ciale. Questo ultimo fenomeno è particolar-
mente sentito nei casi di violenza perpetrata
in ambito familiare, laddove la rottura dei
rapporti, derivata dalla presa di coscienza
della vittima che infine decide di denunciare
il familiare o il convivente, comporta la ne-
cessità di trovare una diversa sistemazione
abitativa, spesso senza i mezzi economici
per farlo.

L’assistenza alla vittima si sviluppa nella
prestazione di assistenza psicologica, nel so-



Atti parlamentari – 9 – Senato della Repubblica – N. 843

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

stegno sociale, nell’appoggio in materia di
formazione e di inserimento professionale.
La disposizione, sulla scorta di quanto già
previsto dalla legge quadro sui servizi sociali
(legge n. 328 del 2000), prevede che i ser-
vizi che assistono le vittime debbano inte-
grarsi tra loro e, quel che più conta, che deb-
bano essere facilmente individuabili e fornire
un’assistenza anche a medio termine poten-
zialmente rivolta all’intero nucleo familiare.

L’articolo 9 (Programmi di protezione
della vittima di violenza) prevede che le re-
gioni, gli enti locali e i centri antiviolenza
possano presentare, per il finanziamento sta-
tale a valere sull’apposito Fondo per le poli-
tiche relative ai diritti e alle pari opportunità
istituito presso il Dipartimento per i diritti e
le pari opportunità, progetti concernenti pro-
grammi di protezione sociale e di reinseri-
mento delle vittime di violenza per ragioni
di genere o di orientamento sessuale che,
per effetto della violenza subita, manifestano
difficoltà di reinserimento a livello sociale e
lavorativo. I programmi di protezione sociale
e di reinserimento potranno riguardare il sod-
disfacimento delle esigenze abitative della
vittima, quanto meno con riferimento alla
durata del processo penale, il reinserimento
professionale, le esigenze di cura e sostegno
dei figli a carico. Le procedure e i criteri per
l’assegnazione dei finanziamenti per la rea-
lizzazione dei programmi di protezione so-
ciale e di reinserimento sono stabiliti con ap-
posita intesa in sede di Conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281.

La norma introduce una procedura che ri-
calca quella già attuata con successo per la
protezione delle vittime di tratta, violenza e
grave sfruttamento dall’articolo 18 del testo
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, nonché dagli articoli 12 e 13
della legge 11 agosto 2003, n. 228. I centri
antiviolenza potranno presentare progetti de-
stinati a sostenere la vittima di violenza nella
fase di reinserimento sociale e lavorativo; tali
progetti potranno farsi carico delle esigenze

di cura e sostegno dei figli a carico, al fine
di evitare che si creino delle vittime ulteriori
in coloro che già subiscono il trauma di as-
sistere alla violenza perpetrata su una per-
sona amata. Il Fondo per le politiche relative
ai diritti e alle pari opportunità istituito
presso il Dipartimento sarà destinato in parte
al soddisfacimento di siffatte istanze di fi-
nanziamento.

Nel capo III, intitolato "Delitti contro la
persona e la famiglia", si concentrano tutte
le norme che, innovando il codice penale,
il codice di procedura penale, alcune leggi
speciali e l’ordinamento penitenziario, rap-
presentano l’immediata realizzazione della
tutela contro forme di violenza e prevarica-
zione finora trascurate, sottovalutate, dimen-
ticate.

L’articolo 10 (Maltrattamenti contro fami-
liari e conviventi) interviene sull’articolo 572
del codice penale, aggravando le pene in
esso previste sia per la fattispecie base, sia
per la prima delle ipotesi aggravate. Inoltre,
la commissione del reato ai danni di persona
minore degli anni quattordici, legata all’au-
tore del reato dalle relazioni elencate nel
primo comma della norma, viene a costituire
ipotesi aggravata del reato medesimo.

L’articolo 11 (Sottrazione e trattenimento
di minore all’estero) introduce nel codice pe-
nale l’articolo 574-bis, relativo alla sottra-
zione del minorenne al genitore esercente la
potestà genitoriale o al tutore, allorché il mi-
nore sia condotto o trattenuto all’estero con-
tro la volontà del medesimo genitore o tu-
tore. Attualmente, una simile condotta non
può che rientrare, a seconda dell’età del mi-
nore e della presenza o meno del suo con-
senso, nell’ambito di applicazione degli arti-
coli 573 o 574 del codice penale, che preve-
dono la pena della reclusione fino, rispettiva-
mente, a due o tre anni. Le nuove disposi-
zioni comminano la pena della reclusione
da uno a sei anni nel caso in cui un minore
di quattordici anni o ultraquattordicenne, se
dissenziente, sia condotto all’estero ovvero
non riaccompagnato in Italia; la pena della
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reclusione da sei mesi a quattro anni nel
caso in cui il minore condotto ovvero tratte-
nuto all’estero sia di età superiore ai quattor-
dici anni e consenziente. Così come configu-
rato, il delitto rientra nella giurisdizione del
giudice italiano anche allorché la condotta
criminosa sia iniziata all’estero (come nel
caso in cui il minore sia condotto all’estero
in vacanza con il consenso del genitore eser-
cente la potestà genitoriale, e poi non più
fatto rientrare in Italia, infrangendo l’accordo
iniziale). In tal modo, si tutelano tutte le si-
tuazioni familiari consolidate nel territorio
italiano, a prescindere dalla nazionalità dei
soggetti coinvolti. Il terzo comma, infine,
prevede la pena accessoria della sospensione
dall’esercizio della potestà genitoriale a ca-
rico dell’autore del reato che sia genitore
del minore sottratto.

L’articolo 12 (Modifiche alle norme sui
delitti contro la personalità individuale e la
libertà personale) prevede una serie di inter-
venti sostanziali sugli articoli contenuti nella
sezione I e, più massicciamente, nella se-
zione II del capo III del titolo XII del libro
II del codice penale, intitolate la prima ai de-
litti contro la personalità individuale e la se-
conda ai delitti contro la libertà personale.

Comma 1. La norma estende ai delitti
contenuti nella sezione I, se commessi contro
persone minorenni, la regola dell’inescusabi-
lità dell’ignoranza dell’età della persona of-
fesa, inferiore ai quattordici anni, sancita dal-
l’articolo 609-sexies a proposito dei delitti
contro la libertà personale. L’attuale lacuna
può infatti rendere inoperante l’aggravante
specifica contemplata da alcuni articoli della
sezione I e consentire addirittura che gli
autori di gravissimi reati, quali la pornografia
minorile ovvero la prostituzione minorile, re-
stino impuniti.

Comma 2. La precisazione così introdotta
all’articolo 609-bis, che costituisce una spe-
cificazione dell’articolo 133 del medesimo
codice, vuole portare ad una particolare at-
tenzione nell’individuazione dei casi di mi-
nore gravità del delitto di violenza sessuale.

Comma 3. La previsione specifica l’aggra-
vante di cui all’articolo 609-ter, primo
comma, numero 2), ampliando l’elencazione
dei mezzi di interferenza con la volontà della
vittima a tutti quelli, ancorché non classifica-
bili come sostanze narcotiche o stupefacenti,
comunque capaci di ridurre la capacità della
vittima a determinarsi liberamente.

Commi 4 e 5. Sempre nell’ambito delle
aggravanti previste dall’articolo 609-ter,
primo comma, il numero 5), che attualmente
si limita a stabilire l’aggravante relativa alla
commissione del delitto ai danni di minore
degli anni sedici da parte del genitore anche
adottivo, dell’ascendente o del tutore, viene
ampliato a ricomprendere l’ipotesi di delitto
commesso ai danni di persona anche mag-
giorenne da parte delle categorie di persone
già menzionate.

Viene poi introdotto il numero 5-bis), che
aggrava il delitto commesso dal coniuge o
dal convivente, ovvero da persona cui la vit-
tima comunque sia o sia stata legata da rela-
zione affettiva: si vogliono così sottolineare
la gravità e la spregevolezza dell’approfitta-
mento di una situazione di consuetudine
nelle relazioni intime. Il numero 5-ter) di-
spone poi l’aggravante anche relativamente
al caso di violenza sessuale ai danni di mi-
norenne, senza ulteriori specificazioni, perpe-
trata da chi con il minorenne medesimo ab-
bia una relazione di convivenza ovvero di af-
fidamento per qualsiasi ragione.

Infine, il numero 5-quater) qualifica come
specifica aggravante la commissione del
reato di violenza sessuale ai danni di donna
in stato di gravidanza.

Comma 6. Si applica anche al delitto di
atti sessuali con minorenne il criterio valuta-
tivo chiarito descrivendo il comma 2.

Comma 7. L’articolo 609-quinquies, che
prevede il reato di corruzione di minorenne,
attualmente punisce chi compie atti sessuali
alla presenza di persona minore dei quattor-
dici anni, al fine di farIa assistere. Si preve-
dono due integrazioni:
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a) la prima individua come condotta pu-
nibile, rientrante nel concetto di corruzione
di minorenne, anche l’esibizione di materiale
pornografico qualificata dall’intendimento di
indurre il minorenne a compiere o a subire
atti sessuali;

b) la seconda introduce anche per que-
sto reato, nelle due ipotesi previste, l’aggra-
vante relativa al rapporto di parentela, vigi-
lanza o convivenza.

Comma 8. Si introducono due nuovi arti-
coli. L’articolo 609-undecies prevede il reato
di adescamento di minorenni. Il fenomeno,
conosciuto all’estero come grooming, è un
metodo usato per indebolire la volontà del
minore in modo da ottenerne il massimo
controllo. In questo processo, ancora scarsa-
mente studiato in Italia, colui che abusa
"cura" (grooms) la vittima, inducendola gra-
dualmente a superare le resistenze attraverso
tecniche di manipolazione psicologica. Il me-
todo può essere diverso: ad esempio me-
diante una subdola opera di convincimento
effettuata attraverso una normale comunica-
zione (ad esempio, chat) o supportando que-
sta attività con l’invio di immagini pedopor-
nografiche al minore. Il fine è sempre lo
stesso: cioè quello di convincere la poten-
ziale vittima della normalità dei rapporti ses-
suali tra adulti e minori.

Questa tipologia di adescamento, proprio
perché svolta in maniera "amichevole", è in
realtà molto insidiosa ed è utilizzata soprat-
tutto in INTERNET e attraverso lo scambio
di sms. Il dibattito circa la possibilità di inse-
rire il grooming come una vera e propria fat-
tispecie di reato nella legislazione penale de-
gli Stati membri dell’Unione europea è al-
quanto recente: il Comitato per la Conven-
zione sul Cyber Crime del Consiglio d’Eu-
ropa in un suo rapporto ha messo in guardia
i Paesi interessati circa il rischio del groo-
ming effettuato attraverso INTERNET ed i
telefoni cellulari. In effetti se ne parla molto
però, specialmente in Europa, la legislazione
nazionale dei Paesi è alquanto carente. Infatti

l’unico Stato che ha recentemente introdotto
la previsione del grooming come fattispecie
di reato è il Regno Unito specificando che:
"è reato ogni condotta tesa ad organizzare
un incontro, per se stessi o per conto di terzi,
con un minore al fine di abusarne sessual-
mente". Altri Paesi che hanno introdotto
una ancora più specifica fattispecie di reato
relativa al grooming sono l’Australia, il Ca-
nada e alcuni Stati degli USA, i quali hanno
previsto sanzioni penali per il solo fatto di
instaurare una comunicazione (attraverso IN-
TERNET) al fine di sedurre un minore per
poi abusarne sessualmente.

Ai sensi della citata Convenzione, allo
stato attuale, per grooming si intende la con-
dotta dell’adulto che comunica con il minore
o compie altre azioni finalizzate ad incon-
trarlo, con l’intento di commettere reati quali
l’abuso sessuale, la prostituzione o per orga-
nizzare performance pornografiche. Il limite
di età della vittima, entro il quale si confi-
gura il reato in oggetto, è stato individuato
tenendo in conto l’influenzabilità che nor-
malmente caratterizza i soggetti minorenni
appartenenti a tale fascia.

L’articolo 609-duodecies prevede uno spe-
cifico meccanismo di valutazione delle circo-
stanze aggravanti e attenuanti, già utilizzato
da una serie di norme che hanno inteso sot-
tolineare la gravità dei reati di cui si occu-
pano (inter alia, si veda l’articolo 7 del de-
creto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18
febbraio 1992, n. 172; l’articolo 3 del de-
creto-legge 26 aprile 1993, n. 122, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 25 giu-
gno 1993, n. 205). In sostanza, si esclude
che il giudizio di bilanciamento tra aggra-
vanti e attenuanti possa portare alla preva-
lenza delle attenuanti o all’equivalenza. Per-
tanto, l’applicazione di eventuali attenuanti
opererà solo sulla pena già risultante dall’ap-
plicazione delle aggravanti. L’effetto è che le
pene in concreto applicabili risulteranno più
alte.
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L’articolo 13 (Atti persecutori) individua
la nuova fattispecie delittuosa degli atti per-
secutori, che ricomprendono sia le molestie
persecutorie, sia le minacce persecutorie. Si
vuole così dare adeguato inquadramento e
punizione a condotte concrete ormai fre-
quenti, ma allo stato non classificabili in ipo-
tesi di reato che ne rispecchino l’effettiva of-
fensività e pericolosità.

Secondo la descrizione della condotta che
si propone, gli atti persecutori consistono
nella ripetizione assillante di molestie oppure
di minacce, tali da sconvolgere la qualità di
vita della parte offesa, ovvero da porla in
stato di grave disagio fisico o psichico, sog-
gezione o paura per la sicurezza personale
propria e dei propri cari.

Come già sopra evidenziato, sono stati fis-
sati limiti di pena più congrui alla gravità
dell’offesa arrecata, e tali altresì da consen-
tire l’applicazione di misure cautelari, in
modo da assicurare le eventuali connesse esi-
genze di tutela sociale. Per i casi più gravi,
infine, si prevede la perseguibilità d’ufficio.

Si sottolinea qui che tale nuova fattispecie
criminosa assicura un’efficace repressione
anche di quei comportamenti vessatori per-
duranti nel tempo classificati come atti di
«bullismo».

L’articolo 14 (Modifica all’articolo 640
del codice penale) introduce nell’articolo
640 del codice penale, relativo al delitto di
truffa, una specifica ipotesi aggravata, richia-
mando il contenuto dell’articolo 61, numero
5), del medesimo codice, e cioè i casi in
cui il fatto sia commesso profittando di cir-
costanze di tempo, di luogo o di persona
tali da ostacolare la pubblica o privata difesa.
Con questa innovazione si produce l’effetto
di innalzare la pena fino a cinque anni di re-
clusione e di rendere possibile, se ne ricor-
rano le esigenze previste dalla legge, l’appli-
cazione di misure cautelari.

L’articolo 15 (Modifiche al codice pe-
nale), al comma 1, lettera a), integra l’arti-
colo 157 del codice penale, in tema di pre-
scrizione dei reati, nella parte in cui elenca

i reati per i quali il normale termine prescri-
zionale è raddoppiato. I delitti per i quali
viene quindi ad operare questo meccanismo
sono caratterizzati da una particolare condi-
zione di soggezione o comunque di debo-
lezza nei confronti dell’autore del reato, di
talché è verosimile una concreta difficoltà
di emersione dei fatti. Il comma 1, lettera
b), estende i casi di non punibilità previsti
dall’articolo 384 del codice penale, che si ri-
ferisce ai precedenti delitti contro l’attività
giudiziaria, attualmente limitati alle ipotesi
in cui la commissione del reato sia da ricol-
legare alla necessità di salvare se stessi ov-
vero un prossimo congiunto da un grave e
inevitabile nocumento nella libertà o nell’o-
nore, al caso di rapporto di convivenza
more uxorio.

Il comma 1, lettera c), modifica l’articolo
576, primo comma, numero 5), che, in rela-
zione al delitto di omicidio volontario, pre-
vede una specifica aggravante per il caso
in cui l’omicidio avvenga nell’atto della
commissione di reati di violenza sessuale.
L’attuale testo della norma citata fa ancora
riferimento agli articoli di legge, ormai abro-
gati, precedenti alla riforma attuata con la
legge n. 66 del 1996. È quindi necessario
aggiornarne il testo, non senza aver precisato
che l’attuale articolo 576, primo comma, nu-
mero 5), nelle more, è comunque sempre
stato interpretato dalla giurisprudenza in
senso conforme alla correzione oggi propo-
sta.

Il comma 1, lettera d), interviene ad elimi-
nare da una serie di articoli del codice pe-
nale il riferimento all’articolo 609-ter, la
cui citazione appare impropria, essendo
escluso che tale norma sia classiticabile fra
quelle che definiscono fattispecie autonome
di reato, trattando invece delle forme aggra-
vate del reato di cui all’articolo 609-bis. Si
tratta pertanto di un mero intervento di corre-
zione sistematica.

L’articolo 16 (Modifiche al codice di pro-
cedura penale), al comma 1, lettera a), ag-
giunge la fattispecie degli atti persecutori al-



Atti parlamentari – 13 – Senato della Repubblica – N. 843

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

l’elenco dei reati per i quali l’articolo 266
del codice di procedura penale consente il ri-
corso alle intercettazioni. Tale previsione è
in linea con quanto già previsto nel caso
delle ipotesi "minori" di minaccia e di mole-
stie: identiche essendo le modalità commis-
sive, analogo deve essere il ricorso ai mezzi
di prova già specialmente previsti per tali
reati. Si provvede inoltre ad inserire, nel no-
vero delle ipotesi in ordine alle quali è co-
munque consentito il ricorso alle intercetta-
zioni, i reati previsti dagli articoli 573 e
574, nonché 574-bis, con riferimento al se-
condo comma, del codice penale, trattandosi
di delitti che condividono natura, caratteristi-
che e necessità di indagine con la fatti specie
di cui all’articolo 574-bis, primo comma, in-
trodotto dal presente disegno di legge, per il
quale il ricorso alle intercettazioni è consen-
tito a cagione della pena edittale prevista. In
tutti i suddetti casi, lo strumento intercetta-
tivo appare infatti decisivo, specie per con-
sentire di rintracciare il minore sottratto.

Il comma 1, lettera b), prevede che i prov-
vedimenti con i quali il giudice dispone l’al-
lontanamento dell’imputato dalla casa fami-
liare siano comunicati all’autorità di pubblica
sicurezza, in modo che la medesima possa
valutare l’eventuale adozione di misure in
tema di armi.

Il comma 1, lettera c), introduce una
nuova speciale misura coercitiva, che com-
pleta quella di cui all’articolo 282-bis del co-
dice di procedura penale, consistente nel di-
vieto di avvicinamento ai luoghi frequentati
dalla persona offesa, ovvero dai suoi pros-
simi congiunti o conviventi. Trattasi di mi-
sura particolarmente significativa e oppor-
tuna, anche in relazione al reato – di nuova
introduzione – di atti persecutori. Con tale
previsione sarà infatti possibile impedire
che l’aggressore prosegua nell’opera di mole-
stia o minaccia della vittima e dei suoi fami-
liari, con effetto preventivo di sicura effica-
cia. Anche in relazione a questa categoria
di misure è stabilito l’obbligo di comunica-
zione all’autorità di pubblica sicurezza.

Il comma 1, lettera d), prevede una modi-
fica all’articolo 380 del codice di procedura
penale e rende obbligatorio l’arresto in fla-
granza nei casi di violenza sessuale di
gruppo, di violenza sessuale aggravata e di
atti sessuali con minorenne.

Questa previsione, fra l’altro, spiega i suoi
effetti anche sull’articolo 15 del citato testo
unico di cui al decreto legislativo n. 286
del 1998, in materia di immigrazione, con-
sentendo l’espulsione dello straniero condan-
nato per tali reati, quale misura di sicurezza.

Il comma 1, lettera e), prevede una modi-
fica all’articolo 392 del codice di procedura
penale, che individua i casi in cui è possibile
svolgere l’incidente probatorio.

Attualmente, la norma permette, nei pro-
cedimenti per i delitti di violenza e abuso
sessuale, nonché per i delitti di cui agli arti-
coli 600-bis e seguenti del codice penale
(prostituzione e pornografia minorile), l’as-
sunzione della testimonianza di persona mi-
nore degli anni sedici, anche qualora non ri-
corrano le altre condizioni previste in gene-
rale dalla legge. Sostanzialmente, la previ-
sione mira ad estromettere quanto prima il
minore degli anni sedici dal processo penale,
evitandogli nei limiti del possibile ulteriori
turbamenti e traumi.

L’innovazione rende possibile effettuare
con incidente probatorio, sempre con riferi-
mento ai reati citati, l’assunzione della testi-
monianza del minore ultrasedicenne, nonché
della parte offesa anche maggiorenne, trat-
tandosi di delitti portatori di conseguenze
psicologicamente distruttive anche nei con-
fronti dei soggetti adulti o quasi adulti. Si
giustifica pertanto anche nei loro confronti
l’esigenza di limitare quanto possibile la rei-
terazione del confronto in sede giudiziaria
con la ricostruzione di esperienze drammati-
che e dolorosamente umilianti.

Il comma 1, lettera f), sempre nell’ambito
della disciplina dell’incidente probatorio rela-
tiva ai reati di cui agli articoli 609-bis e se-
guenti del codice penale, intende abrogare il
comma 2-bis dell’articolo 393 del codice di
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procedura penale, che attualmente impone al
pubblico ministero, in tali casi, di depositare
tutti gli atti di indagine compiuti, assegnando
perciò a tale incombente una disciplina più
gravosa – e pregiudizievole rispetto alle in-
dagini ancora in corso – rispetto a quanto in-
vece non sia previsto a proposito di tutte le
altre ipotesi di reato. Il pubblico ministero,
pertanto, attualmente si trova a dover sce-
gliere se acquisire subito le dichiarazioni
della parte offesa minorenne utilizzabili nel
dibattimento e «scoprire» tutte le proprie
carte, ovvero continuare a tenere riservate
le proprie indagini, ma sacrificare i vantaggi
(oggettivi e soggettivi) dell’audizione della
parte offesa minorenne in epoca prossima
alla commissione del reato.

Il comma 1, lettera g), si pone sulla scia
di una recente sentenza della Corte costitu-
zionale (n. 63 del 2005) ed estende il ricorso
a modalità protette all’audizione del minore
ultrasedicenne e della parte offesa maggio-
renne, allorché il giudice ne ravvisi la neces-
sità o l’opportunità in relazione alle esigenze
di tutela delle persone coinvolte. Resta ov-
viamente la necessità di conservare la tutela
anche nei confronti dell’adulto infermo di
mente, che sia testimone e non anche parte
offesa del reato, in ossequio al citato inter-
vento della Corte costituzionale.

Conseguentemente, l’udienza dedicata al-
l’audizione della persona potrà svolgersi
presso l’abitazione della persona medesima,
sia essa maggiorenne o minorenne. Inoltre,
il novero dei delitti per i quali è possibile
il ricorso a questa modalità protetta di audi-
zione è esteso alle fattispecie di cui agli arti-
coli 572, 609-quinquies (in relazione alla
sentenza della Corte costituzionale n. 262
del 1998) e 612-bis (introdotto dal presente
disegno di legge) del codice penale.

Il comma 1, lettera h), sulla scia delle in-
novazioni introdotte all’articolo 398, comma
5-bis, del codice procedura penale, interviene
sull’articolo 498, comma 4-ter, del mede-
simo codice, nella parte in cui prevede e di-
sciplina l’utilizzo dello specchio unidirezio-

nale e dell’impianto citofonico, integrando
l’elenco dei delitti per i quali opera l’innova-
zione procedimentale ed ampliando alla vit-
tima maggiorenne inferma di mente la possi-
bilità di usufruirne, anche qui con riferi-
mento alla sentenza n. 63 del 2005 della
Corte costituzionale.

Va altresì osservato che il richiamo, ope-
rato già ora dal comma 4-bis dell’articolo
498 all’articolo 398, comma 5-bis, estende
anche alla fase dibattimentale le modalità
protette di audizione delle persone vittime e
testimoni dei reati indicati, nella nuova
estensione stabilita con l’intervento operato
sull’articolo 398 medesimo.

Il comma 1, lettera i), analogamente al-
l’articolo 15, comma 1, lettera d), interviene
ad eliminare dal codice di procedura penale
il riferimento all’articolo 609-ter del codice
penale quale autonoma ipotesi di reato.

L’articolo 17 (Giudizio immediato) pre-
vede il ricorso doveroso al giudizio imme-
diato, sempre che ne sussistano in concreto
i presupposti fissati dal codice di procedura
penale, allorché il pubblico ministero pro-
cede per i reati di cui agli articoli 609-bis
e seguenti del codice penale. La disposizione
proposta, che non modifica l’istituto del rito
immediato, intende imprimere velocità ai
processi per tali delitti, senza tuttavia pregiu-
dicare le esigenze relative alla raccolta delle
prove.

Al fine di agevolare il ricorso al rito spe-
ciale, ed in considerazione della frequente
possibilità che, specie nel caso di effettua-
zione di incidente probatorio, non sia possi-
bile completare le indagini nel termine di no-
vanta giorni, si prevede di elevare a cento-
venti giorni dall’iscrizione della notizia di
reato il termine entro il quale i pubblico mi-
nistero deve trasmettere la richiesta di giudi-
zio immediato alla cancelleria del giudice.

L’articolo 18 (Delitti motivati da odio o
discriminazione fondati sull’orientamento
sessuale o sull’identità di genere) interviene
su una serie di disposizioni (contenute nella
legge 13 ottobre 1975, n. 654, e nel de-
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creto-legge 26 aprile 1993, n. 122, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 25 giu-
gno 1993, n. 205) che reprimono le forme
di discriminazione razziale, etnica e religiosa,
integrandole mediante il riferimento anche
alle forme di discriminazione fondate sull’o-
rientamento sessuale e sull’identità di genere.

In particolare, si estende il delitto di isti-
gazione al compimento di atti discriminatori
o al compimento di atti di violenza determi-
nati da motivi discriminatori anche alle moti-
vazioni fondate sull’orientamento sessuale o
sull’identità di genere. Del pari si estende
il divieto di ogni organizzazione, associa-
zione, movimento o gruppo avente tra i pro-
pri scopi l’incitamento alla discriminazione
di genere, della partecipazione a tali organiz-
zazioni, associazioni, movimenti o gruppi,
della prestazione di assistenza alla loro atti-
vità. L’intervento sulla cosiddetta "legge
Mancino" (citato decreto-legge 26 aprile
1993, n. 122, convertito, con modificazioni,
dalla legge 25 giugno 1993, n. 205), oltre al-
l’integrazione della rubrica dell’articolo 1,
molto più significativamente amplia la circo-
stanza aggravante prevista dall’articolo 3
estendendone la configurabilità alla finalità
di discriminazione o di odio motivato dall’o-
rientamento sessuale e dall’identità di genere.
Si è ritenuto peraltro necessario, in ossequio
al generale principio stabilito dall’articolo
609-septies del codice penale, di escludere
la perseguibilità d’ufficio, ricollegata dall’ar-
ticolo 6 della cosiddetta "legge Mancino"
alla configurabilità dell’aggravante di cui al-
l’articolo 3, per il delitto di violenza sessuale
di cui all’articolo 609-bis del codice penale.

L’articolo 19 (Intervento in giudizio), ai
commi l e 2, consente ai soggetti pubblici
o privati che abbiano prestato assistenza isti-
tuzionale alle vittime di reati di maltratta-
mento in famiglia, violenza sessuale, anche
di gruppo, atti sessuali con minorenni, atti
persecutori, di affiancare la vittima stessa an-
che nel corso del processo, assicurandole un
significativo e solidale sostegno. Qualora tali
delitti siano commessi ai danni di minorenni

o nell’ambito familiare, la norma consente
l’intervento in giudizio della Presidenza del
Consiglio dei ministri, e in particolare del-
l’Osservatorio per il contrasto della pedofilia
e della pornografia minorile, operante presso
il Ministro delle politiche per la famiglia, pa-
lesandosi così la rilevanza etica e sociale dei
valori tutelati dalle norme incriminatrici.
Analoga facoltà (comma 3) è prevista a ri-
guardo dei procedimenti per i medesimi de-
litti che coinvolgano profili discriminatori o
collegati alla violenza di genere. Il richiamo
anche alle norme successive all’articolo 91
del codice di procedura penale chiarisce la
necessità che simili interventi abbiano il con-
senso della parte offesa.

Il comma 4 prevede, infine, analoga possi-
bilità di intervento a favore dell’ente locale o
del soggetto privato che presta assistenza alla
vittima di una serie specifica di reati, tra cui
quelli previsti dalla legge 20 febbraio 1958,
n. 75, e dall’articolo 380, comma 2, lettera
d), del codice di procedura penale, nell’am-
bito di particolari programmi di assistenza,
reinserimento e protezione, previsti da leggi
speciali.

L’articolo 20 (Costituzione di parte civile
della Presidenza del Consiglio dei ministri
nei procedimenti per delitti qualificati dalla
discriminazione) prevede che nei procedi-
menti per i delitti commessi per finalità di
discriminazione, motivati da ragioni di di-
scriminazione o aggravati da tale finalità, la
Presidenza del Consiglio dei ministri può co-
stituirsi parte civile.

La norma esprime la convinzione che l’o-
dio discriminatorio che caratterizza tali de-
litti, comunque sia motivato, si ripercuote
sull’ordine sociale, fomentando la violenza
e l’astio e arrecando allo Stato un danno
del quale è così possibile chiedere il risarci-
mento.

L’articolo 21 (Modifica all’articolo 4-bis
della legge 26 luglio 1975, n. 354) arricchi-
sce della previsione di specifici programmi
di riabilitazione rivolti ai detenuti e agli in-
ternati condannati per delitti qualificati dalla
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violenza o dallo sfruttamento di natura ses-
suale ai danni di minorenni la materia rela-
tiva ai permessi premio, alle misure alterna-
tive alla detenzione e all’assegnazione al la-
voro all’esterno, già dettagliatamente discipli-
nata dall’articolo 4-bis della legge 26 luglio
1975, n. 354, sull’ordinamento penitenziario.
Con ciò si confida che le autorità preposte
all’applicazione dei benefici indaghino in
modo approfondito sulla propensione dei de-
tenuti a delinquere ulteriormente, valoriz-
zando specifici percorsi riabilitativi. Per la
definizione di tali percorsi si rimanda peral-
tro a un successivo decreto adottato dal Mi-
nistro della giustizia, di concerto con il Mini-
stro delle politiche per la famiglia e con il
Ministro dell’economia e delle finanze.

Il capo IV, intitolato «Modifiche al codice
civile», intende completare il sistema già in-
novato dalla legge 4 aprile 2001, n. 154.

L’articolo 22 (Modifiche all’articolo 342-
ter del codice civile) intende dare maggiore
efficacia e cogenza agli ordini di protezione
che il giudice può impartire ai sensi dell’ar-
ticolo 342-bis del codice civile nelle situa-

zioni in cui la condotta del coniuge o del
convivente sia causa di grave pregiudizio al-
l’integrità fisica o morale, ovvero alla libertà
dell’altro coniuge o convivente. La misura
che costituisce generalmente il contenuto del-
l’ordine di protezione, e cioè l’allontana-
mento del maltrattante, può essere vanificata
dalla sua resistenza nella prima fase esecu-
tiva, ciò che pone in una situazione di ulte-
riore pericolo la parte lesa – e sovente l’in-
tero nucleo familiare al quale il reo appar-
tiene – esposta a prevedibili e pericolose rap-
presaglie. Con questa innovazione normativa,
il giudice autorizza immediatamente il ri-
corso alla forza pubblica per l’esecuzione
dell’allontanamento e, in ogni caso, gli or-
dini medesimi saranno comunicati all’autorità
di pubblica sicurezza, in modo che la mede-
sima possa valutare l’eventuale adozione di
misure in tema di armi. Analogamente a
quanto previsto al riguardo delle misure cau-
telari di cui agli articoli 282-bis e 282-ter
(introdotto dal presente disegno di legge)
del codice di procedura penale».
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DISEGNO DI LEGGE

CAPO I

MISURE DI SENSIBILIZZAZIONE E DI
PREVENZIONE CONTRO LA VIOLENZA
IN FAMIGLIA, DI GENERE E CONTRO

LE DISCRIMINAZIONI

Art. 1.

(Campagne di informazione
e di sensibilizzazione)

1. Le amministrazioni statali, nell’ambito
delle proprie risorse e competenze e avuto ri-
guardo al Piano d’azione nazionale contro la
violenza sessuale, di genere e per ragioni di
orientamento sessuale, realizzano interventi
di informazione e di sensibilizzazione, anche
acquisendo il parere dell’Osservatorio nazio-
nale contro la violenza sessuale, di genere
e per ragioni di orientamento sessuale, al
fine di prevenire la violenza in famiglia, di
genere e le discriminazioni.

Art. 2.

(Princìpi e strumenti nel sistema
dell’istruzione e della formazione)

1. Il sistema dell’istruzione e della forma-
zione della Repubblica comprende tra le sue
finalità la valorizzazione dell’uguaglianza e
della pari dignità sociale di ogni persona di
fronte alla legge, senza discriminazioni fon-
date sulla razza, nazionalità, religione, condi-
zioni personali ed opinioni, età, sesso od
orientamento sessuale e si impegna per la ri-
mozione degli ostacoli che impediscono la
realizzazione di tali valori.
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2. Al comma 2 dell’articolo 284 del testo
unico di cui al decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, in fine, sono aggiunte le pa-
role: «nonché, di concerto con il Ministro
per i diritti e le pari opportunità, alle inizia-
tive sul rispetto del principio di uguaglianza
tra i sessi costituzionalmente garantito non-
ché della dignità della donna».

Art. 3.

(Princìpi e strumenti nel sistema sanitario)

1. Al comma 2 dell’articolo 1 del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e suc-
cessive modificazioni, sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: «, senza alcuna distin-
zione di razza, nazionalità, religione, età,
sesso od orientamento sessuale».

2. La rubrica del titolo II del libro II del
codice delle pari opportunità tra uomo e
donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile
2006, n. 198, è sostituita dalla seguente:
«Contrasto alla violenza nelle relazioni fami-
liari e sostegno alle vittime attraverso misure
di tipo sanitario, previdenziale e di comuni-
cazione».

3. Nel titolo II del libro II del citato co-
dice di cui al decreto legislativo 11 aprile
2006, n. 198, dopo l’articolo 24 è aggiunto
il seguente:

«Art. 24-bis. - (Sistema sanitario). – 1. Il
Ministro della salute, di concerto con i Mini-
stri per i diritti e le pari opportunità, delle
politiche per la famiglia e dell’università e
della ricerca e d’intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, al fine di tutelare le vittime di vio-
lenza, promuove, nei limiti delle risorse di-
sponibili, programmi di sensibilizzazione e
di formazione del personale sanitario anche
attraverso l’integrazione dei programmi di
studio dei diplomi universitari e dei pro-
grammi di specializzazione delle professioni
socio-sanitarie con contenuti concernenti la
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prevenzione e la diagnosi precoce della vio-
lenza, nonché l’intervento e il sostegno alle
vittime di violenze familiari determinate an-
che da conflitti culturali e intergenerazio-
nali».

Art. 4.

(Sistema comunicativo e pubblicità
discriminatoria)

1. Nel titolo II del libro II del citato co-
dice di cui al decreto legislativo 11 aprile
2006, n. 198, dopo l’articolo 24-bis, intro-
dotto dall’articolo 3 della presente legge, è
aggiunto il seguente:

«Art. 24-ter. - (Sistema comunicativo e
pubblicità discriminatoria). – 1. I mezzi di
comunicazione promuovono la protezione e
la tutela dell’uguaglianza tra uomini e donne
ed evitano ogni discriminazione tra loro.

2. È vietato utilizzare in modo vessatorio
o discriminatorio a fini pubblicitari l’imma-
gine della donna o i riferimenti all’orienta-
mento sessuale della persona o alla identità
di genere.

3. Il Ministro per i diritti e le pari oppor-
tunità, anche su denuncia del pubblico, di as-
sociazioni ed organizzazioni, nonché ogni al-
tra pubblica amministrazione che vi abbia in-
teresse in relazione ai propri compiti istitu-
zionali, possono chiedere all’Autorità garante
della concorrenza e del mercato che siano
inibiti gli atti di pubblicità in contrasto con
il divieto di cui al comma 2, che sia inibita
la loro continuazione e che ne siano elimi-
nati gli effetti.

4. Per l’esercizio delle funzioni dell’Auto-
rità garante della concorrenza e del mercato
nell’ambito della tutela dalla pubblicità di-
scriminatoria e per le relative sanzioni si ap-
plica, in quanto compatibile, l’articolo 26 del
codice del consumo, di cui al decreto legisla-
tivo 6 settembre 2005, n. 206».
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Art. 5.

(Statistiche sulla violenza)

1. Nel titolo II del libro II del citato co-
dice di cui al decreto legislativo 11 aprile
2006, n. 198, dopo l’articolo 24-ter, intro-
dotto dall’articolo 4 della presente legge, è
aggiunto il seguente:

«Art. 24-quater. - (Statistiche sulla vio-
lenza). – 1. Ai fini della progettazione e
della realizzazione di politiche di contrasto
alla violenza in famiglia e contro le donne
e del monitoraggio delle politiche di preven-
zione, l’Istituto nazionale di statistica, nel-
l’ambito delle proprie risorse e competenze
istituzionali, assicura lo svolgimento di una
rilevazione statistica sulla violenza e sui mal-
trattamenti che ne misuri le caratteristiche
fondamentali e individui i soggetti più a ri-
schio con cadenza almeno quadriennale».

Art. 6.

(Sistema previdenziale)

1. Nel titolo II del libro II del citato co-
dice di cui al decreto legislativo 11 aprile
2006, n. 198, dopo l’articolo 24-quater, in-
trodotto dall’articolo 5 della presente legge,
è aggiunto il seguente:

«Art. 24-quinquies. – (Sistema previden-
ziale). - 1. Con decreto del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze
e con il Ministro per i diritti e le pari oppor-
tunità, da adottare entro il 30 luglio 2007,
nei limiti delle risorse derivanti dallo speci-
fico gettito contributivo da determinare con
il medesimo decreto, sono individuate, per
le lavoratrici autonome prive di copertura as-
sicurativa per i rischi da malattia e che si
trovino impossibilitate a svolgere la loro atti-
vità perché vittime di alcuno dei reati di cui
agli articoli 572, 609-bis e 609-octies del co-
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dice penale, le modalità di esonero dal versa-
mento dei contributi e premi per un periodo
fino a un massimo di sei mesi. Durante tale
periodo è riconosciuto un accredito figura-
tivo calcolato sulla media delle quote versate
durante i sei mesi precedenti al periodo di
esonero».

Art. 7.

(Registro dei centri antiviolenza)

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri è costituito, nell’ambito delle strut-
ture di competenza e senza oneri aggiuntivi
di spesa, un registro ove sono iscritti i centri
antiviolenza che agiscono in ambito sovrare-
gionale ovvero che operano nell’ambito di
una rete con dimensione sovraregionale,
con lo scopo di prestare assistenza alle vit-
time della violenza di genere o per ragioni
di orientamento sessuale.

2. Con decreto del Ministro per i diritti e
le pari opportunità sono stabilite le procedure
per l’iscrizione nel registro e le modalità per
documentare il possesso dei seguenti requi-
siti:

a) avvenuta costituzione, per atto pub-
blico o per scrittura privata autenticata, da
almeno un anno e possesso di uno statuto
che sancisca un ordinamento a base demo-
cratica e preveda come scopo esclusivo o
preminente la tutela delle vittime di violenza,
senza fine di lucro;

b) tenuta di un elenco degli iscritti, ag-
giornato annualmente con l’indicazione delle
quote versate direttamente all’associazione
per gli scopi statutari;

c) predisposizione di un bilancio an-
nuale delle entrate e delle uscite con indica-
zione delle quote versate dagli associati e di
altre entrate; tenuta dei libri contabili, con-
formemente alle norme vigenti in materia
di contabilità delle associazioni non ricono-
sciute;
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d) svolgimento di un’attività continua-
tiva nell’anno precedente a quello di presen-
tazione della domanda di iscrizione nel regi-
stro;

e) non avere i suoi rappresentanti legali
subito alcuna condanna, passata in giudicato,
in relazione all’attività dell’associazione me-
desima, e non rivestire i medesimi rappresen-
tanti la qualifica di imprenditori o di ammi-
nistratori di imprese di produzione e servizi
in qualsiasi forma costituite, per gli stessi
settori in cui opera l’associazione.

3. Il registro è aggiornato annualmente,
anche con la cancellazione dei centri per i
quali siano venuti meno i requisiti necessari
per l’iscrizione.

CAPO II

DIRITTI DELLE VITTIME DEL REATO

Art. 8.

(Livelli essenziali delle prestazioni socio-as-
sistenziali in favore delle persone e delle

famiglie vittime del reato)

1. Costituiscono livelli essenziali delle pre-
stazioni socio-assistenziali in favore delle
persone e delle famiglie vittime dei delitti
di cui agli articoli 572, 600-bis, 600-ter,
609-bis, 609-quater, 609quinquies, 609-oc-
ties del codice penale, da determinarsi con
decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro delle politi-
che per la famiglia, del Ministro della solida-
rietà sociale e del Ministro per i diritti e le
pari opportunità, d’intesa con la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281:

a) l’informazione sulle misure previste
dalla legge riguardo la protezione, la sicu-
rezza ed i diritti di assistenza e soccorso
delle vittime di violenza;
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b) l’esistenza di servizi cui siano chiara-
mente attribuite le relative competenze socio-
assistenziali, dotati di personale specializzato,
facilmente individuabili e raggiungibili dal-
l’utenza;

c) la previsione che i servizi siano in
grado di svolgere funzioni di pronto inter-
vento anche psicologico e di successiva
presa in carico delle situazioni a medio ter-
mine, anche a fini di ricomposizione fami-
liare;

d) l’integrazione tra i servizi, qualora ne
esistano di diversi con competenze ripartite;

e) la stabilità e continuità dei servizi,
siano essi pubblici o privati convenzionati,
accreditati o comunque riconosciuti dalle re-
gioni;

f) la previsione di azioni di sostegno so-
ciale, di protezione, di supporto all’istru-
zione, alla formazione e all’inserimento pro-
fessionale;

g) nei casi più gravi, nei quali sia no-
civa la permanenza in famiglia, l’inserimento
delle vittime in comunità di tipo familiare
per un periodo sufficiente a realizzare un
progetto di reinserimento sociale.

Art. 9.

(Programmi di protezione della vittima
di violenza)

1. Le regioni, gli enti locali e i centri anti-
violenza iscritti nel registro di cui all’articolo
7 possono presentare, per il finanziamento da
parte dello Stato a volere sulle risorse del
Fondo per le politiche relative ai diritti e
alle pari opportunità, progetti concernenti
programmi di protezione sociale e di reinse-
rimento delle vittime della violenza per ra-
gioni di genere ovvero di orientamento ses-
suale che, per effetto della violenza subita,
manifestano difficoltà di reinserimento a li-
vello sociale e lavorativo.

2. I programmi di protezione sociale e
reinserimento possono riguardare il soddisfa-
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cimento delle esigenze alloggiative della vit-
tima, almeno per il periodo di durata del
processo penale, il reinserimento professio-
nale, le esigenze di cura e sostegno dei figli
a carico.

3. Le procedure e i criteri per l’assegna-
zione dei finanziamenti dei programmi di
protezione sociale e di reinserimento sono
determinati con apposita intesa da adottare
in sede di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281.

CAPO III

DELITTI CONTRO LA PERSONA E LA
FAMIGLIA

Art. 10.

(Maltrattamenti contro familiari
e conviventi)

1. L’articolo 572 del codice penale è sosti-
tuito dal seguente:

«Art. 572. - (Maltrattamenti contro fami-
liari e conviventi). – Chiunque, fuori dei
casi indicati nell’articolo 571, maltratta una
persona della famiglia o comunque convi-
vente, o una persona sottoposta alla sua
autorità, o a lui affidata per ragione di edu-
cazione, istruzione, cura, vigilanza o custo-
dia, o per l’esercizio di una professione o
di un’arte, è punito con la reclusione da
due a sei anni.

La pena è aumentata se il fatto è com-
messo in danno di persona minore degli
anni quattordici.

Se dal fatto deriva una lesione personale
grave, si applica la reclusione da quattro a
nove anni; se ne deriva una lesione gravis-
sima, la reclusione da sette a quindici anni;
se ne deriva la morte, la reclusione da dodici
a venti anni.».
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Art. 11.

(Sottrazione e trattenimento
di minore all’estero)

1. Nel libro II, titolo XI, capo IV, del co-
dice penale, dopo l’articolo 574 è aggiunto il
seguente:

«Art. 574-bis. - (Sottrazione e tratteni-
mento di minore all’estero). – Chiunque sot-
trae un minore al genitore esercente la pote-
stà dei genitori o al tutore, conducendolo al-
l’estero ovvero omettendo di farlo rientrare
in Italia, contro la volontà del medesimo ge-
nitore o tutore, è punito, a querela di questo,
con la reclusione da uno a sei anni.

Se il fatto è commesso nei confronti di un
minore che abbia compiuto gli anni quattor-
dici e con il suo consenso, si applica la pena
della reclusione da sei mesi a quattro anni.

Se il fatto è commesso da uno dei geni-
tori, la condanna o l’applicazione della
pena su richiesta delle parti ai sensi dell’arti-
colo 444 del codice di procedura penale per
alcuno dei delitti previsti dal presente arti-
colo comporta la sospensione dall’esercizio
della potestà dei genitori».

Art. 12.

(Modifiche alle norme sui delitti contro la
personalità individuale e la libertà

personale)

1. Nel libro II, titolo XII, capo III, sezione
I, del codice penale, dopo l’articolo 604 è
aggiunto il seguente:

«Art. 604-bis. - (Ignoranza dell’età della
persona offesa). – Quando i delitti previsti
negli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 601 e
602 sono commessi in danno di persona mi-
nore di anni quattordici, il colpevole non può
invocare, a propria scusa, l’ignoranza dell’età
della persona».



Atti parlamentari – 26 – Senato della Repubblica – N. 843

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

2. All’articolo 609-bis del codice penale, il
terzo comma è sostituito dal seguente:

«Nei casi di minore gravità la pena è di-
minuita in misura non eccedente i due terzi.
Ai fini della concedibilità dell’attenuante il
giudice valuta, oltre all’intensità del dolo e
alla materialità del fatto, le modalità della
condotta criminosa, il danno arrecato alla
parte offesa e le condizioni psicofisiche della
vittima».

3. All’articolo 609-ter, primo comma, nu-
mero 2), del codice penale, dopo le parole:
«stupefacenti o» sono inserite le seguenti:
«comunque idonee a ridurne la capacità di
determinarsi, o».

4. All’articolo 609-ter, primo comma, del
codice penale, il numero 5) è sostituito dal
seguente:

«5) nei confronti di persona della quale il
colpevole sia l’ascendente, il genitore anche
adottivo, il tutore».

5. All’articolo 609-ter, primo comma, del
codice penale, dopo il numero 5) sono ag-
giunti i seguenti:

«5-bis) nei confronti di persona della
quale il colpevole sia il coniuge, il convi-
vente o comunque la persona che sia o sia
stata legata da stabile relazione affettiva an-
che senza convivenza;

5-ter) nei confronti di persona che non ha
compiuto gli anni diciotto, quando il colpe-
vole sia persona cui, per ragioni di cura, di
educazione, di istruzione, di vigilanza o di
custodia, il minore è affidato o che abbia,
con quest’ultimo, una relazione di convi-
venza;

5-quater) nei confronti di donna in stato
di gravidanza».

6. All’articolo 609-quater del codice pe-
nale, il quarto comma è sostituito dal se-
guente:

«Nei casi di minore gravità la pena è di-
minuita in misura non eccedente i due terzi.



Atti parlamentari – 27 – Senato della Repubblica – N. 843

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Ai fini della concedibilità dell’attenuante il
giudice valuta, oltre all’intensità del dolo e
alla materialità del fatto, le modalità della
condotta criminosa, il danno arrecato alla
parte offesa e le condizioni psicofisiche della
vittima».

7. All’articolo 609-quinquies del codice
penale sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

«Alla stessa pena soggiace chiunque mo-
stra materiale pornografico a persona minore
degli anni quattordici, al fine di indurla a
compiere o a subire atti sessuali.

La pena è aumentata fino alla metà
quando il colpevole sia l’ascendente, il geni-
tore anche adottivo, o il di lui convivente, il
tutore ovvero altra persona cui, per ragioni di
cura, di educazione, di istruzione, di vigi-
lanza o di custodia, il minore è affidato o
che abbia, con quest’ultimo, una relazione
di stabile convivenza».

8. Nel libro II, titolo XII, capo III, sezione
II, del codice penale, dopo l’articolo 609-de-
cies sono aggiunti i seguenti:

«Art. 609-undecies. - (Adescamento di mi-
norenne). – Chiunque, allo scopo di sedurre,
abusare o sfruttare sessualmente un minore
di anni sedici, intrattiene con lui, anche attra-
verso l’utilizzazione della rete INTERNET o
di altre reti o mezzi di comunicazione, una
relazione tale da carpire la fiducia del minore
medesimo è punito con la reclusione da uno
a tre anni.

Art. 609-duodecies. - (Computo delle cir-
costanze). – Quando ricorrono le circostanze
aggravanti di cui agli articoli 609-ter, 609-
quater, quinto comma, 609-quinquies, terzo
comma, e 609-octies, terzo comma, le con-
correnti circostanze attenuanti, diverse da
quelle previste dagli articoli 98 e 114, non
possono essere ritenute equivalenti o preva-
lenti rispetto alle predette aggravanti e le di-
minuzioni di pena si operano sulla pena ri-
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sultante dall’aumento conseguente alle mede-
sime aggravanti».

Art. 13.

(Atti persecutori)

1. Dopo l’articolo 612 del codice penale è
inserito il seguente:

«612-bis. - (Atti persecutori). – Chiunque
ripetutamente molesta o minaccia taluno in
modo tale da turbare le sue normali condi-
zioni di vita ovvero da porlo in uno stato
di soggezione o di grave disagio fisico o psi-
chico, ovvero ancora in modo tale da deter-
minare un giustificato timore per la sicurezza
personale propria o di persona ad esso legata
da stabile legame affettivo, è punito, a que-
rela della persona offesa, con la reclusione
fino a quattro anni.

La pena è aumentata fino alla metà e si
procede d’ufficio se ricorre una delle condi-
zioni previste dall’articolo 339.

Si procede altresì d’ufficio se il fatto è
commesso con minacce gravi ovvero nei
casi in cui il fatto è connesso con altro de-
litto per il quale è prevista la procedibilità
d’ufficio».

Art. 14.

(Modifiche all’articolo 640
del codice penale)

1. All’articolo 640, secondo comma, del
codice penale dopo il numero 1) è inserito
il seguente:

«1-bis) se ricorre l’aggravante di cui
all’articolo 61, numero 5);».
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Art. 15.

(Modifiche al codice penale)

1. Al codice penale sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 157, sesto comma, le pa-
role: «e 589, secondo e terzo comma» sono
sostituite dalle seguenti: «572, 589, secondo
e terzo comma, 600-bis, 600-ter, 609-bis ag-
gravato dalle circostanze di cui all’articolo
609-ter, numeri 1), 5) e 5-bis, 609-quater,
609-octies e 609-undecies».

b) all’articolo 384, il primo comma è
sostituito dal seguente:

«Nei casi previsti dagli articoli 361, 362,
363, 364, 365, 366, 369, 371-bis, 371-ter,
372, 373, 374 e 378, non è punibile chi ha
commesso il fatto per esservi stato costretto
dalla necessità di salvare sé medesimo o un
prossimo congiunto, ovvero persona con
cui, pur non essendo coniuge, come tale con-
viva, da un grave e inevitabile nocumento
nella libertà e nell’onore.»;

c) al primo comma dell’articolo 576, il
numero 5) è sostituito dal seguente:

«5) in occasione della commissione di ta-
luno dei delitti previsti dagli articoli 609-bis,
609-quater e 609-octies;»;

d) negli articoli 604, 609-sexies, 609-
septies, primo comma, 609-nonies, commi
primo e secondo, 609-decies, primo comma,
734-bis, le parole «609-ter» sono soppresse.

Art. 16.

(Modifiche al codice di procedura penale)

1. Al codice di procedura penale sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 266, comma 1, lettera f),
dopo le parole: «reati di» sono inserite le se-
guenti: «sottrazione consensuale di mino-
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renne, sottrazione di persone incapaci, sottra-
zione e trattenimento di minore all’estero,» e
dopo la parola: «minaccia,» sono inserite le
seguenti: «atti persecutori,»;

b) all’articolo 282-bis, dopo il comma 6
è aggiunto il seguente:

«6-bis). I provvedimenti di cui ai commi
1 e 2 sono comunicati all’autorità di pub-
blica sicurezza competente, ai fini dell’even-
tuale adozione dei provvedimenti in materia
di armi e munizioni, e ai servizi socio-assi-
stenziali del territorio.»;

c) dopo l’articolo 282-bis è inserito il
seguente:

«Art. 282-ter. - (Divieto di avvicinamento
ai luoghi frequentati dalla persona offesa) –
1. Con il provvedimento che dispone il di-
vieto di avvicinamento il giudice prescrive
all’imputato di non avvicinarsi a luoghi de-
terminati abitualmente frequentati dalla per-
sona offesa.

2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di
tutela, il giudice può prescrivere all’imputato
di non avvicinarsi a luoghi determinati abi-
tualmente frequentati da prossimi congiunti
della persona offesa o da persone con questa
conviventi.

3. Quando la frequentazione dei luoghi di
cui ai commi 1 e 2 sia necessaria per motivi
di lavoro, il giudice prescrive le relative mo-
dalità e può imporre limitazioni.

4. I provvedimenti di cui al presente arti-
colo sono comunicati all’autorità di pubblica
sicurezza competente, ai fini dell’eventuale
adozione dei provvedimenti in materia di
armi e munizioni, e ai servizi socio-assisten-
ziali del territorio.»;

d) al comma 2 dell’articolo 380, dopo
la lettera d) è inserita la seguente:

«d-bis) delitti di violenza sessuale di cui
all’articolo 609-bis e di atti sessuali con mi-
norenne di cui all’articolo 609-quater del co-
dice penale, qualora ricorra una o più circo-
stanze tra quelle indicate all’articolo 609-ter,
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nonché delitto di violenza sessuale di gruppo
di cui all’articolo 609-octies del medesimo
codice penale.»;

e) all’articolo 392, il comma 1-bis è
sostituito dal seguente:

«1-bis. Nei procedimenti per i delitti di
cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter,
anche se relativo al materiale pornografico
di cui all’articolo 600-quater.1, 600-quin-
quies, 601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-
quinquies, 609-octies, 609-undecies e 612-
bis del codice penale il pubblico ministero,
anche su richiesta della persona offesa, o la
persona sottoposta alle indagini possono
chiedere che si proceda con incidente proba-
torio all’assunzione della testimonianza di
persona minorenne ovvero della persona of-
fesa maggiorenne, anche al di fuori delle
ipotesi previste dal comma 1.»;

f) all’articolo 393, il comma 2-bis è
abrogato;

g) al comma 5-bis dell’articolo 398
sono apportate le seguenti modificazioni:

1) dopo le parole: «dagli articoli» è
inserita la seguente: «572,»;

2) le parole: «e 609-octies» sono so-
stituite dalle seguenti: «609-quinquies, 609-
octies, 609-undecies e 612-bis»;

3) le parole: «vi siano minori di anni
sedici,» sono sostituite da: «vi siano mino-
renni ovvero persone offese anche maggio-
renni,»;

4) le parole: «quando le esigenze del
minore» sono sostituite dalle seguenti:
«quando le esigenze di tutela delle persone»;

5) le parole: «abitazione dello stesso
minore» sono sostituite dalle seguenti: «abi-
tazione della persona interessata all’assun-
zione della prova»;

h) al comma 4-ter dell’articolo 498
sono apportate le seguenti modificazioni:

1) dopo le parole: «di cui agli arti-
coli» è inserita la seguente: «572,»;
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2) le parole: «e 609-octies» sono so-
stituite dalle seguenti: «, 609-quinquies, 609-
octies, 609-undecies e 612-bis»;

3) dopo le parole: «l’esame del mi-
nore vittima del reato» sono inserite le se-
guenti: «ovvero del maggiorenne infermo di
mente vittima del reato»;

i) negli articoli 190-bis, comma 1-bis,
282-bis, comma 6, 398, comma 5-bis, 444,
comma 1-bis, 472, comma 3-bis, e 498,
comma 4-ter, le parole: «, 609-ter» sono
soppresse.

Art. 17.

(Giudizio immediato)

1. Nei procedimenti per i delitti di cui agli
articoli 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e
609-octies del codice penale, se ricorrono
le condizioni previste dagli articoli 453 e se-
guenti del codice di procedura penale, il
pubblico ministero procede con le forme
del giudizio immediato. In tal caso, il ter-
mine di cui al primo comma dell’articolo
454 del codice di procedura penale è di cen-
toventi giorni.

Art. 18.

(Delitti motivati da odio o discriminazione
fondati sull’orientamento sessuale o

sull’identità di genere)

1. All’articolo 3 della legge 13 ottobre
1975, n. 654, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, lettera a), le parole: «o
religiosi» sono sostituite dalle seguenti: «, re-
ligiosi o fondati sull’orientamento sessuale o
sull’identità di genere»;

b) al comma 1, lettera b), le parole: «o
religiosi» sono sostituite dalle seguenti: «, re-
ligiosi o fondati sull’orientamento sessuale o
sull’identità di genere»;
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c) al comma 3, le parole: «o religiosi»
sono sostituite dalle seguenti: «, religiosi o
fondati sull’orientamento sessuale o sull’i-
dentità di genere».

2. La rubrica dell’articolo 1 del decreto-
legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito,
con modificazioni, dalla legge 25 giugno
1993, n. 205, è sostituita dalla seguente:
«Discriminazione, odio o violenza per motivi
razziali, etnici, nazionali, religiosi o fondati
sull’orientamento sessuale o sull’identità di
genere».

3. All’articolo 3, comma 1, del decreto-
legge 26 aprile 1933, n. 122, convertito,
con modificazioni, dalla legge 25 giugno
1993, n. 205, le parole: «o religioso» sono
sostituite dalle seguenti: «, religioso o moti-
vato dall’orientamento sessuale o dall’iden-
tità di genere».

4. All’articolo 6, comma 1, del decreto-
legge 26 aprile 1933, n. 122, convertito,
con modificazioni, dalla legge 25 giugno
1993, n. 205, dopo le parole: «comma 1,»
sono inserite le seguenti: «ad eccezione di
quelli previsti dall’articolo 609-bis del codice
penale,».

Art. 19.

(Intervento in giudizio)

1. Nei procedimenti per i delitti previ-
sti dagli articoli 572, 609-bis, 609-quater,
609-octies e 612-bis del codice penale, l’ente
locale impegnato direttamente o tramite ser-
vizi per l’assistenza della persona offesa, e
il centro antiviolenza che presta assistenza
alla persona offesa possono intervenire in
giudizio ai sensi degli articoli 91 e seguenti
del codice di procedura penale.

2. Nei procedimenti per i delitti di cui al
comma l, se commessi in danno di minori
o nell’ambito familiare, la Presidenza del
Consiglio dei ministri, anche attraverso l’Os-
servatorio per il contrasto della pedofilia e
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della pornografia minorile di cui all’articolo
17, comma 1-bis, della legge 3 agosto
1998, n. 269, può intervenire in giudizio ai
sensi degli articoli 91 e seguenti del codice
di procedura penale.

3. La Presidenza del Consiglio dei ministri
può altresì intervenire ai sensi degli articoli
91 e seguenti del codice di procedura penale
nei procedimenti per i delitti di cui al
comma 1 del presente articolo sono caratte-
rizzati da violenza di genere o altra finalità
discriminatoria.

4. Nei procedimenti per i delitti previsti
dall’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958,
n. 75, e per i delitti previsti dall’articolo
380, comma 2, lettera d), del codice di pro-
cedura penale, nei quali la persona offesa sia
stata destinataria di programma di assistenza
ed integrazione sociale ai sensi dell’articolo
18 del testo unico delle disposizioni concer-
nenti la disciplina dell’immigrazione e norme
sulla condizione dello straniero, di cui al de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ov-
vero di intervento nell’ambito del programma
speciale di assistenza di cui all’articolo 13
della legge 11 agosto 2003, n. 228, l’ente lo-
cale o il soggetto privato che ha prestato as-
sistenza alla persona offesa nell’ambito dei
suddetti programmi può intervenire in giudi-
zio ai sensi degli articoli 91 e seguenti del
codice di procedura penale.

Art. 20.

(Costituzione di parte civile della Presidenza
del Consiglio dei ministri nei procedimenti
per reati qualificati dalla discriminazione)

1. Nei procedimenti per i delitti commessi
per finalità di discriminazione, motivati da
ragioni di discriminazione o aggravati da
tale finalità, la Presidenza del Consiglio dei
ministri può costituirsi parte civile.
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Art. 21.

(Modifica alla legge 26 luglio 1975, n. 354)

1. All’articolo 4-bis della legge 26 luglio
1975, n. 354, e successive modificazioni,
dopo il comma 1, è inserito il seguente:

«1-bis. Salvo quanto previsto dal comma
1, ai fini della concessione dei benefici ai
detenuti e agli internati per i delitti di cui
agli articoli 600-bis, 600-ter, 609-bis e 609-
octies, se commessi in danno di persona mi-
norenne, e 609-quater del codice penale, il
magistrato di sorveglianza o il tribunale di
sorveglianza valuta la positiva partecipazione
ad un programma di riabilitazione speci-
fica.».

2. Con decreto del Ministro della giustizia,
di concerto con il Ministro delle politiche
per la famiglia e con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sono disciplinati pro-
grammi di riabilitazione, ai fini di cui all’ar-
ticolo 13 della legge 26 luglio 1975, n. 354,
con specifico riferimento a quanto previsto
dal comma 1-bis dell’articolo 4-bis della me-
desima legge n. 354 del 1975, introdotto dal
comma 1 del presente articolo.

CAPO IV

MODIFICHE AL CODICE CIVILE

Art. 22.

(Modifiche all’articolo 342-ter
del codice civile)

1. Il quarto comma dell’articolo 342-ter,
del codice civile è sostituito dai seguenti:

«Con il medesimo decreto il giudice de-
termina le modalità di attuazione. Qualora
disponga l’allontanamento dalla casa fami-
liare, il giudice prevede l’ausilio della forza
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pubblica e l’allontanamento coattivo del de-
stinatario dell’ordine che non provveda spon-
taneamente a tale adempimento. Il giudice
può altresì indicare le misure idonee a preve-
nire violazioni successive del predetto prov-
vedimento.».

Il decreto emesso ai sensi dell’articolo
342-bis è sempre comunicato all’autorità di
pubblica sicurezza competente, ai fini dell’e-
ventuale adozione dei provvedimenti in ma-
teria di armi e munizioni, e ai servizi so-
cio-assistenziali del territorio.».

E 4,00


